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•MDI: Norme per i collaboratori dei manoscritti datati 

d’Italia, a cura di T. De Robertis, N. Giovè Marchioli, R. 

Miriello,  Padova, 2007

www.manoscrittidatati.it

•ICCD: Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti 

e al loro censimento, a cura di V. Jemolo, M. Morelli, 

Roma, 1990

Per l’approfondimento di problemi di classificazione più specifici:

M. Maniaci, Terminologia del libro manoscritto, Milano, 1996.



Bamberga, Staatsbibl., Msc. Patr. 

5, Miscellanea di scritti di 

Sant’Ambrogio, f. 1v (XII sec., 

inizio)

COME SI PREPARA 

UN CODICE MINIATO



FONTI SCRITTE PER CONOSCERE LA TECNICA DELLA MINIATURA

-Compositiones Variae (810 ca.), Lucca, Biblioteca Capitolare, ms. 490 (preparazione della pergamena; scrittura 

aurea e argentea) (A. Caffaro, Scrivere in oro, Napoli, 2003)

- Eraclio, I colori e le arti dei Romani (VIII-IX sec.), (istruzioni per i calligrafi e per l’uso delle lacche) (cfr. S. 

Bianca Tosatto, Trattati medievali di tecniche artistiche, Milano 2007, pp. 37-48)

-De clarea (sec. XI), Berna, Burgerbibliothek, Ms. A91,17 (ed a cura di A. Caffaro, Salerno 2004)

- De coloribus et mixtionibus (sec. XII), (colori e regole per miniare) (cfr. S. Bianca Tosatto, Trattati medievali di 

tecniche artistiche, Milano 2007, pp. 49-60)

-Teofilo, De diversis artibus o Diversarum artium schedula (sec. XII) (uso della gomma arabica per la pittura 

libraria) (cfr. S. Bianca Tosatto, Trattati medievali di tecniche artistiche, Milano 2007, pp. 60-96)

-De arte illuminandi (sec. XIV), Napoli, Ms. XII, E. 27 (ed. a cura di F. Brunello, Vicenza, 1992, 37) ma si 

veda anche  C. Pasqualetti, Il Libellus ad faciendum colores dell’Archivio di Stato dell’Aquila. Origine, contesto 

e restituzione del “De arte illuminandi”, Firenze, 2011.

--Cennino Cennini, Il libro dell’arte, a cura di F. Frezzato,  (Firenze,  1390-1400c.), Vicenza, 2003.



PREPARAZIONE DELLE PELLI (secondo le fonti)

Manoscritto di Lucca (VIII-IX sec): “Cap. 39. Pargamina quomodo fieri debet. Mitte illam in 

calcem et iaceat ibi per dies III; et tende illam in cantiro et rade illam cum nobacula de ambas

partes et laxas dessiccare. Deinde quodquod volueris scapilatura facere, fac et post pingue cum

coloribus”

Manoscritto Londra, Brit.Libr. Harley 3915, f. 128 (sec. XII): “ Ad faciendas cartas de pellibus

caprinis more boboniense. Accipe pelles caprinas et pone in aquam per diem et noctem. Postea

extrahas, et ablue tandiu donec clara exeat aqua. Postea accipe vas omnino novum et pone intus

calcem non recentem et aquam et misce bene simul quod bene spissa sit aqua; et nunc imponantur

pelles, et complicentur a latere carnis, postea moveantur cum baculo singulis diebus bis vel ter et 

ita stent in estate VIII dies, in hyeme bis tantum. Postea debent extrahi et depilari. Postea quod in 

vase est totum debet proici et aliud eisudem generis pone in eadem quantitate; et iterum pelles

imponantur et moveantur, et vertantur singulis diebus sicut primitus per alios VIII dies. Tunc

debent poni in aquam claram in alio vase et stare per duos dies. Tunc extrahantur et ponantur

corde et ligantur in circulis; et nunc debent preparari cum bene incidenti ferro. Postea debent per 

duos dies absque sole stare. Cum extracta fuerit aqua, et cum pumice bene fuerit extracta caro, 

post duos dies iterum madefiant, spargendo parum de aqua desuper, et purgando bene cum pumice

carnem totam ita madefactam. Posta extendantur corde melius et equalitersicut carte debent

permanere; et tunc non restat aliud postquam siccate fuerint.”





“Inprimis quidem simpliciter et sine aliqua 

attestatione caritative tamen, quedam ad artem 

illuminature librorum tam cum penna quam cum 

pincello pertinentia describere intendo …”

De arte illuminandi (sec. XIV), Napoli, Ms. XII, 

E. 27 (ed. a cura di F. Brunello, Vicenza, 1992, 

37)



Miniatura di penna

Miniatura di pennello

“tam cum penna quam 

cum pincello”



Il metodo di lavoro dei miniatori medievali

In Italia:

ricerca documentaria sull’ambito fiorentino: 

• M. Levi D’Ancona, Miniatura e miniatori a Firenze dal XIV al XVI secolo, Firenze, 

1962

• A.Guidotti, Indagini su botteghe di cartolai e miniatori a Firenze nel XV secolo, in La 

miniatura italiana tra Gotico e Rinascimento, 2, 1985, 473-507.

e su quello bolognese:

• F. Filippini, G. Zucchini, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti dei secoli XIII e 

XIV, Firenze, 1947.

• G. Murano, Opere diffuse per "exemplar" e pecia, Turnhout, 2005

• G. Murano, Copisti a Bologna (1265 - 1270), Turnhout, 2006

In ambito anglosassone: studio dei manufatti da un punto di vista tecnico

• J. Alexander, Medieval illuminators and their methods of work, New Haven, 1992

• Colour. The art and science of illuminated manuscripts, edited by S. Panayotova, with 

the assistance of D. Jackson and P. Ricciardi, London – Turnhout, 2016.



MINIATURA: ASPETTI TECNICI

-preparazione del foglio per la scrittura e la decorazione

-disegno con punta di piombo e stagno

-ripasso con penna

-stesura di assiso (miscela di gesso e biacca stemperata con chiara d’uovo, con 

aggiunta di bolo se serve come base per l’oro)

Leganti: chiara d’uovo, tuorlo, acqua di gomma arabica, acqua di gomma adragante, 

acqua di miele, acqua di zucchero

Oro (in foglia, a missione, in conchiglia)

Colori

Porporina: polvere metallica finissima utilizata come pigmento (e quindi mescolata 

a un legante) per ricoprire con una specie di doratura. Nell’ambito librario è usata 

oltre che per le miniature anche per la scrittura. 





ORO

Oro in foglia, con preparazione a base di terre bolari rossa (naturale) o di 

altri colori (per esempio verde o nero). Attenzione a non confondere 

argento ossidato con preparazione nera.

Oro a missione: la foglia aderisce a una sostanza che fa da mordente. Non 

è brunito

Oro in conchiglia: si stende a pennello, i frammenti d’oro sono mescolati 

a una sostanza che fa da legante (piccole superfici)

ORO MUSIVO (o porporina o giallo di stagno)

Non ha niente a che fare con l’oro,  si riferisce a polveri metalliche, spesso 

contenenti stagno, capaci di dare una coloritura dorata

Descritto nel De arte illuminandi

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/4
https://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/9
http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/9




I COLORI

Rosso = bolo Armeno (usato per fare aderire la foglia d’oro); minio, cinabro e 

vermiglione

Giallo = orpimento, giallo di piombo, giallo di stagno,

- (org) zafferano  

Blu = lapislazzulo o blu oltremarino, azzurrite (che facilmente vira in malachite)

- (org) indaco, gualdo

Viola = - (org) dal murice (mollusco) o dall’oricello estratto da un lichene

oppure si ottiene mescolando pigmenti inorg blu e rossi 

Rosa = - (org) dalla radice della robbia oppure da insetti (cocciniglia , kermes)

Verde = verderame, malachite, verdeterra, mescolanza di giallo e azzurro 

Marrone = terre mescolate

Nero = ottenuto con miscele a base di carbone, il pigmento di origine inorganica 

è molto raro.

Bianco = bianco di piombo. 

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/2
http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/2
02.pptx
02.pptx


Fonte: Cennino Cennini, Il Libro dell’arte, 

[1400c.], ed. a cura di G. e C. Milanesi, 

Firenze 1859.

Disegno



Don Simone Camaldolese, 

corale A di Santa Maria delle 

Carceri, Prato

Disegno con punta di piombo o 

osso ripassato a penna

Il tratto è eseguito solo in parte a 

mano libera.







Libro di modelli (Toscana,1150-1180 c), 

Cambridge, Fitzwilliam 83-1972) 

http://webapps.fitzmuseum.cam.ac.uk/explorer/index.php?qu=Category:illuminated*&oid=176496


Altri tratti a penna dovevano probabilmente essere eseguiti alla fine



Don Simone 

camaldolese, 

dai corali di 

Santa Croce 

sull’Arno 



ASISO 1

(Gesso, biacca, zucchero)



ASISO 2



Don Simone Camaldolese, corale A di 

Santa Maria delle Carceri, Prato



Bolo diversamente colorato





La brunitura



Effetti speciali



brunitura



In sintesi: ORO

Oro in foglia, con preparazione a base di terre bolari rossa (naturale) o di 

altri colori (per esempio verde o nero).

Oro a missione: la foglia aderisce a una sostanza che fa da mordente. Non 

è brunito

Oro in conchiglia: si stende a pennello, i frammenti d’oro sono mescolati 

a una sostanza che fa da legante (piccole superfici)

ORO MUSIVO (o porporina o giallo di stagno)

Non ha niente a che fare con l’oro,  si riferisce a polveri metalliche, spesso 

contenenti stagno, capaci di dare una coloritura dorata

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/4
http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/9
http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/9


Sale armeniaco

Stagno (Sn)

Zolfo

Argento vivo=mercurio (Hg) 





Don Silvestro dei 

Gherarducci, 

Cambridge, (link 

ipertesto) 

Fitzwilliam

Museum, Marlay

cutting It. 13A

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/illuminated/manuscript/discover/initials-from-choir-books/section/technique


Porporina Foglia d’oro Porporina



Nella foglia non si 

vede traccia di oro
Zone dove la foglia si sovrappone(Spettrofotometria XRF)



Il rilevamento dello stagno rende visibile il fogliame e indica che è 

stato eseguito con la porporina 



porporina oroCOLOUR

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/illuminated/manuscript/discover/initials-from-choir-books/technique/painting-the-flesh/folio/ms-5-1979/section/undefined


Tracce di mercurio, molto visibile anche nel cinabro con cui è eseguito il tetragramma rosso





I COLORI (link ipertesto)

Rosso = bolo Armeno (usato per fare aderire la foglia d’oro); minio, cinabro e 

vermiglione

Giallo = orpimento, giallo di piombo, giallo di stagno,

- (org) zafferano  

Blu = lapislazzulo o blu oltremarino, azzurrite (che facilmente vira in malachite)

- (org) indaco, gualdo

Viola = - (org) dal murice (mollusco) o dall’oricello estratto da un lichene

oppure si ottiene mescolando pigmenti inorg blu e rossi 

Rosa = - (org) dalla radice della robbia oppure da insetti (cocciniglia , kermes)

Verde = verderame, malachite, verdeterra, mescolanza di giallo e azzurro 

Marrone = terre mescolate

Nero = ottenuto con miscele a base di carbone, il pigmento di origine inorganica 

è molto raro.

Bianco = bianco di piombo. 

http://www.fitzmuseum.cam.ac.uk/colour/explore/13
02.pptx
02.pptx


Cinabro= solfuro di mercurio
Minio = ossido di piombo



Rosso = bolo Armeno (usato per fare aderire la foglia d’oro); minio, 

cinabro e vermiglione

È stato usato il cinabro 

(solfuro di mercurio)

Indicatore della presenza di mercurio



Indicatore della presenza di piombo



Cinabro, contiene mercurio e 

risulta quindi visibile al suo 

rilevamento, ma non si vede 

nella foto in alto dove è stato 

rilevato il piombo.

Minio, contiene ossido di 

piombo e risulta visibile al 

rilevamento del piombo e non a 

quello del mercurio. 





Indicatore della presenza di rame (Cu)



LAPISLAZZULO

Silicato di alluminio (Al) e potassio (K)

AZZURRITE

carbonato di rame (Cu)



Il rilevamento di potassio 

(K) indica che è stato 

usato il lapislazzulo

(silicato di alluminio e 

potassio) e non la più 

economica azzurrite 

(carbonato di rame)










